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LA DEPOSIZIONE DI UNA CORONA D’ALLORO ALLA TARGA COMMEMORATIVA DI GIUSEPPE MAZZINI

Il vice sindaco di Ravenna Eugenio Fusignani nel suo breve saluto, ha ricordato il valore della memoria 

della Repubblica Romana, proclamata il 9 febbraio del 1849, come testimonianza di impegno civile, 

morale e politico. “I lumini del 9 Febbraio che, nella campagna romagnola, illuminavano la notte 

delle coscienze, ora sono diventati momenti simbolici da trasmettere alle nuove generazioni, grazie 

all’impegno del Partito Repubblicano, dell’Associazione Mazziniana, degli amici garibaldini e della 

‘Pensiero e Azione’, dei conservatori del Capanno Garibaldi e di tutte le associazioni culturali e 

politiche che tutelano i valori risorgimentali e patriottici”. 

IL IX FEBBRAIO OCCASIONE DI RILANCIO 
PER LE IDEE REPUBBLICANE
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di Eugenio Fusignani*

“BLINDARE RAVENNA”

Abbiamo la consapevolezza che il vec-
chio partito non esiste più e uno nuovo 
non è ancora del tutto nato, il valore del 
simbolo, però, è per noi irrinunciabile.
Forti dei risultati ottenuti a Ravenna, pos-
siamo rivendicare un ruolo trainante an-
che al di fuori del nostro territorio.
Il nostro ruolo in Giunta si è rafforzato, an-
che perché, grazie al P.R.I. la coalizione 
ha vinto. 
Invocare una modernità priva di tradizione 
è per me puro esercizio accademico ten-
dente al nichilismo, ma riproporre la tradi-
zione senza modernità è errore altrettanto 
grave, quasi un elemento di folklore o, 
come nel caso del P.R.I., difesa a oltranza 
di un feticcio che appartiene solo al no-
stro comune sentire.
Il referendum ha cambiato le carte ripor-
tando la politica italiana indietro di un ven-
tennio; è però storia passata e cercare di 
rimetterla al centro del dibattito è opera-
zione inutile, dannosa e pericolosa per i 
nostri delicati equilibri interni, tanto fatico-
samente costruiti. 

IL RUOLO DETERMINANTE 

DEGLI “ESTERNI” 

Se oggi qualcuno può lamentare scarso 
dibattito o proporre maggiore incisività 
nell’azione del partito, può farlo, perché 
il 5 giugno 2016 si è salvato il partito 
dall’estinzione grazie all’impegno da me 
richiamato e al contributo offerto dai tanti 
“esterni” che oggi stanno esercitando un 
ruolo importante nella società e nel partito. 
Il confronto peraltro non è mai stato chiu-
so né dal sottoscritto né tantomeno da 
altri esponenti dell’esecutivo o della se-
greteria comunale; diverso sarebbe ripro-
porre vecchi schemi che presuppongono 
rituali stantii e inutili, che servono a seda-
re l’ansia interna per la paura di affrontare 
“l’esterno e il nuovo”.
Credo che occorra misurarsi su piani di-
versi e, alla fine, ognuno si assumerà le 
proprie responsabilità. Ipotesi ovviamente 
che scongiuro, confidando in una positiva 
discussione, franca, aperta e costruttiva.
Abbiamo un dovere morale nei confronti 
della storia del Paese, oltreché del repub-
blicanesimo.
Se prevalgono amore e responsabilità, 
come sono convinto che sia, sono fidu-
cioso che insieme riusciremo a costruire 
una prospettiva per Ravenna, la Roma-
gna e il Paese.
Siamo una forza politica rispettata e au-
torevole: caratteristica che ci viene unani-
memente riconosciuta da alleati, avversa-

IL PARTITO DELLE IDEE
 Ripartiamo dai risultati ottenuti a Ravenna per riaffermare la forza del   repubblicanesimo come politica di gover

LA SEZIONE PRI DI SAN PIETRO IN CAMPIANO RINNOVA 

GLI ORGANI E SOSTIENE L’IMPEGNO NELLE ISTITUZIONI 

Gli iscritti alla sezione repubblicana “F.LLI BANDIERA” di San Pietro in Campiano hanno rinnovato il Consiglio 

Direttivo confermando alla segreteria per il 45°anno consecutivo BRUNO DE MODENA e come vice ROBERTO 

GARAVINI, entrambi membri della Direzione Nazionale PRI.

I Consiglieri eletti: Ingoli Giovanna, Giambianchi Paolo, De Modena Simona, Lombardi Eugenia, Delorenzi 

Valeria, Lanconelli Primo, Ercolani Riccardo, Righini Sauro, Senni Mirna. 

Nel documento che apre l’attività 2017 la sezione “esprime il più vivo ringraziamento ai nuovi iscritti ed a 

tutti coloro che hanno confermato fiducia al PRI ed allo storico circolo di San Pierino. Pochi mesi fa abbiamo 

affrontato la prova elettorale più difficile degli ultimi anni, quelle delle amministrative comunali di Ravenna, 

conseguendo un ottimo risultato con l’elezione di due consiglieri comunali e la conferma del ruolo del Vicesindaco 

della compagine di Giunta”. “A loro, continua il documento, va tutto il nostro sostegno ed apprezzamento 

affinché Eugenio Fusignani, nuovo Vicesindaco, ed i Consiglieri Giannantonio Mingozzi e Chiara Francesconi 

sappiano tradurre il consenso ottenuto dall’Edera a beneficio dello sviluppo della nostra comunità, con coraggio 

ed orgoglio. Pur registrando in qualche occasione divergenze in merito ai rapporti tra il Partito ravennate e il 

Partito nazionale, che auspichiamo vengano superate definitivamente, vogliamo rilevare come a Ravenna (e 

così dovrebbe essere in tutta la Romagna) i buoni risultati elettorali siano il frutto di un impegno comune a cui 

tutti concorriamo. Un patrimonio ideale e di lavoro che non va disperso per nessuna ragione, soprattutto oggi in 

presenza di sfide amministrative come la sicurezza, il porto, l’occupazione dei giovani, la crescita industriale, 

il turismo e la necessità di infrastrutture per le quali i ravennati si aspettano molto dagli amministratori 

repubblicani, in particolare per la loro attenzione ai problemi del forese”. “Abbiamo superato anche la prova del 

recente referendum costituzionale che ha visto il PRI sostenere il NO, pur in presenza di un legittimo impegno 

verso il SI che ha visto tanti amici difendere le proprie idee in buona fede; quel confronto è stato utile, ma oggi 

torniamo senza indugio a valorizzare gli ideali amministrativi repubblicani e quanti in occasione delle recenti 

elezioni si sono candidati con noi, anche come indipendenti, rinnovando le nostre liste e portando entusiasmo 

giovane e sincero. Il 9 febbraio, come tradizione, abbiamo celebrato la ricorrenza della Repubblica Romana e 

per la nostra sezione, come in tutte le altre, è stata l’occasione per rilanciare quei valori laici, civici e patriottici 

dei quali l’Italia repubblicana ha sempre più bisogno e noi ne andiamo fieri da oltre 100 anni”.
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ARTITO DELLE IDEE
Ripartiamo dai risultati ottenuti a Ravenna per riaffermare la forza del   repubblicanesimo come politica di governo, laica ed europeista

futuro, ove la concezione della politica non 
è più quella di servire la civitas e il territorio. 
Eravamo l’unico partito strutturato, oltre 
al PD, a comporre l’alleanza e l’accordo 
siglato ha sancito proprio questo rapporto 
biunivoco, che il voto ha poi rafforzato. 

AUTONOMIA REPUBBLICANA

Se siamo più autonomi rispetto al passato 
lo si deve anche al fatto che il PD, passato 
sotto le forche caudine del ballottaggio, è 
più debole rispetto a 5 anni fa, mentre il 
PRI, determinate nel voto e nel ballottag-
gio, si dimostra più forte. Ci sono poi le fri-
zioni interne al PD (sfociate nelle scissioni 
di questi giorni) ad ingigantire alcune de-
bolezze dei nostri alleati. Infine le caratte-
ristiche personali del sindaco, Michele De 
Pascale che ha una concezione moderna 
e meno accentratrice dell’amministrazio-
ne basando tutto su un gioco di squadra 
che, volutamente lascia spazi di autono-
mia, soprattutto al vicesindaco.
Di fronte alle spinte centrifughe che inte-
ressano il PD, dobbiamo essere pronti a 
individuarne i pericoli, agendo, invece, per 
rafforzare un nuovo ruolo da cogliere e in-
terpretare.
La “crisi” del PD con l’indebolimento della 

sua struttura, aprirà scenari e possibilità 
impensate fino a poco tempo fa per il PRI 
e la piccola frangia laica.
E allora, ricompattiamo i ranghi e ragio-
niamo insieme, consapevoli che un partito 
come il nostro, se non ha idee viene for-
temente penalizzato, ma senza gli uomini 
e le donne che sanno stare nella società 
interpretandone i bisogni e intercettando-
ne i consensi è un partito morto.
Oggi noi esistiamo solo a Ravenna: se 
crolla qui, crolla ogni ipotesi di ridare fiato 
a un progetto di area politica laica. 
Abbiamo pochi punti sui quali convergere. 
Due sono i più forti: sul piano internazio-
nale, il rilancio di una nuova politica 

per l’Europa che ridisegni nuovi ruoli e 
nuove regole per la UE, spazzata via dal 
disordine che sta costituendosi in nuovo 
ordine; sul piano interno, la battaglia per 

un sistema elettorale proporzionale 

che salvi governabilità e rappresentanza e 
favorisca la nascita di una nuova aggrega-
zione di forze moderate che, non può non 
rivolgere il suo sguardo verso le nuove 
frontiere delle politiche capaci di garantire 
una più equa distribuzione delle ricchezze 
prodotte, fra reddito e qualità di vita.
Non si vedono fuori da Ravenna altre re-
altà sulle quali puntare per ricostruire un’i-
potesi di neorepubblicanesimo.
Servono il coraggio e la consapevolezza di 
essere rimasti l’ultimo bastione di una glo-
riosa storia, ma anche la forza delle idee 
che siamo in grado di mettere in campo. 
Uniti si vince e Ravenna lo ha dimostrato!

*Segretario PRI Ravenna

OMAGGIO A GIUSEPPE MAZZINI 
NEL 145° ANNIVERSARIO DELLA MORTE

Il vicesindaco Eugenio Fusignani, insieme al Pri, all’Associazione 

Mazziniana, alla Società Conservatrice del Capanno Garibaldi e a rap-

presentanti delle associazioni combattentistiche e d’arma, patriot-

tiche e risorgimentali, ha reso omaggio alla figura di Giuseppe Maz-

zini, nel 145° anniversario della morte, affiggendo alcune corone alla 

lapide in sua memoria, sulla parete lungo lo scalone del municipio. 

Il vicesindaco ha sottolineato “l’importanza di ricordare una figura 

che si è fatta promotrice di valori che, grazie all’epopea risorgimen-

tale, sono stati alla base della costruzione della Repubblica e della 

Costituzione italiana e che ancora oggi sono più che mai attuali, da 

difendere e da diffondere in particolare nelle nuove generazioni. In 

questo senso l’Associazione Mazziniana, la Società Conservatrice 

del Capanno Garibaldi, le associazioni combattentistiche e d’ar-

ma, patriottiche e risorgimentali, svolgono un ruolo fondamentale 

e insostituibile, del quale le ringrazio pubblicamente. D’altronde, 

come recita l’epigrafe di Carducci sulla tomba di Mazzini, ‘O Italia, 

quanta gloria e quanta bassezza e quanto debito per l’avvenire’”.

ri, giornali e cittadini.
Ciò è ancor più importante, perché ci 
sono mutate condizioni e il giudizio sul 
P.R.I. non viene dato rispetto a un pas-
sato, autorevole, di grande tradizione ed 
equilibrio politico, bensì sul presente e sul 
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Grande rinnovamento del PRI 
nei nuovi Consigli Territoriali di Ravenna 

di Claudio Suprani

Il 12 Marzo scorso si sono svolte 
a Ravenna le elezioni per rinnova-
re i 10 Consigli Territoriali in cui è 
suddiviso il territorio del Comune 
capoluogo. Come noto i Consigli 
Territoriali sono gli organismi del 
Decentramento che nel 2013 han-
no preso il posto dei precedenti 
Consigli di Circoscrizione, aboliti 
nel 2011 dal Governo nazionale nei 
Comuni inferiori ai 250.000 abitan-
ti. 
Queste elezioni, come le prece-
denti, si sono purtroppo svolte con 
un Regolamento elettorale ina-
deguato, che i Repubblicani non 
hanno mai votato per le contrad-
dizioni che contiene. Esso infatti 
non assegna ai cittadini elettori il 
potere di determinare, in base ai 
voti ottenuti, il numero di Consiglie-
ri che ciascun Partito conquisterà 
in quel determinato Consiglio Ter-
ritoriale, ma consente unicamente 
di eleggere i Consiglieri nel nume-
ro predeterminato dai voti ottenu-
ti dal Partito in quel territorio alle 

precedenti elezioni Comunali (cioè 
nel giugno 2016, vale a dire 9 mesi 
prima). Forse anche per questo si 
è registrata una ulteriore flessione 
della percentuale dei votanti, che 
dal 6% del 2013 è scesa al 5%. 
Urge pertanto una modifica del Re-
golamento e la nuova Giunta Muni-
cipale si è impegnata a farlo quanto 
prima. 
In ragione di ciò il PRI ha deciso di 
presentare proprie liste in tutti i 10 
Consigli Territoriali, poiché questa 
volta, a differenza della precedente 
in cui nel Territorio del Mare aveva 
potuto esprimere solo un Consi-
gliere aggiunto, aveva maturato il 
diritto di eleggere un Consigliere in 
tutte e 10 le realtà e addirittura 3 nel 
Consiglio Territoriale di Castiglione. 
Sono stati quindi oltre 50 le amiche 
e gli amici, la maggior parte indi-
pendenti, che si sono resi dispo-
nibili a raccogliere la responsabilità 
della presenza nelle liste dell’Edera 
e, per diversi di loro, della rappre-
sentanza Repubblicana presso i 
Consigli Territoriali stessi. 
Ad elezioni avvenute, il PRI non 
può che dichiararsi pienamente 
soddisfatto dei risultati ottenu-
ti perché salta agli occhi come le 
forze nuove entrate nella famiglia 
Repubblicana, alcune delle quali 
erano presenti anche nelle liste per 
il Consiglio Comunale, si siano im-
pegnate per accreditarsi presso la 
cittadinanza. 
E i loro sforzi e quelli del Partito 
sono stati premiati: dei 12 Con-
siglieri Territoriali, fra cui 7 donne, 
eletti nelle liste del PRI, oltre il 50% 
sono volti nuovi e la maggior parte 
di essi sono indipendenti. Un pro-
fondo rinnovamento, quindi, che 
fa seguito a quello riscontrato in 
occasione delle elezioni del giugno 
2016 e che consolida la credibi-
lità e la potenzialità di rilancio del 
PRI. Nel riportare i nominativi degli 
eletti nello specchietto qui a fianco, 
formuliamo loro i migliori auguri di 

Area CENTRO URBANO

AGRIOLI LAURA

(ex Circoscrizione Prima)
(1° non eletti Rossi Paola)

Area RAVENNA SUD

STRANIERI SIMONA

(ex Circoscrizione seconda)
(1° non eletti Tarroni Armando, 2° 
Monti Rita)

Area DARSENA

MICCOLI GIOVANNI

(ex Circoscrizione Terza)
(1° non eletti Vernocchi Massimo)

Area SANT’ALBERTO

GREGORI GINO

(1° non eletti Cicognani Catia)

Area MEZZANO

PASCOLI MARINA

(1° non eletti Guerra Davide)

Area PIANGIPANE

CASADIO LAURO

(1° non eletti Cimatti Massimo)

Area RONCALCECI

MASETTI PATRIZIA

(1° non eletti Galassi Roberto)

Area SAN PIETRO IN VINCOLI

LOMBARDI EUGENIA

(1° non eletti Palazzi Cristina)

Area CASTIGLIONE

SBRIGHI RENZO, 

AMBROGETTI CRISTINA,

VASI ANDREA 

(1° non eletti Sene Denise)

Area DEL MARE

STRANIERI SIMONA

(1° non eletti Gambi Carlo)

buon lavoro nella certezza che sa-
pranno essere degni della migliore 
tradizione amministrativa dei Re-
pubblicani.
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Lettera aperta al Presidente 
della Regione Emilia Romagna

Caro Presidente,
nelle prossime settimane il Consiglio 
Regionale discuterà il PAIR 2020, il Pia-
no dell’Aria Integrato Regionale. Un im-
portante atto di programmazione am-
bientale che è stato adottato nel luglio 
del 2014 e che per oltre due anni è ri-
masto in gestazione presso gli uffici re-
gionali. Un Piano che dovrebbe tenere 
conto non solo delle ricadute ambien-
tali, come è ovvio, ma anche di quelle 
economiche su attività e ambiti pro-
duttivi, visto il perdurare di un quadro 
congiunturale negativo che condiziona 
e limita gli investimenti delle imprese.
Una opinione, quella sopra evidenziata 
che tutte le rappresentanze delle im-
prese, industriali, artigianali, commer-
ciali e turistiche, agricole e cooperati-
ve hanno condiviso e che sono state 
sintetizzate in documenti arrivati fin 
dal 2014 all’attenzione dell’Assessore 
all’Ambiente. Poche sono state però le 
istanze di modifica fino a oggi accolte.
Entrare tecnicamente e specificata-
mente nelle varie azioni previste dal 
Piano porterebbe via molto tempo e 
per sinteticità sottopongo in evidenza 
tre temi che Le chiedo di ponderare at-
tentamente.
Il primo riguarda il cosiddetto “saldo 
zero” per il settore produttivo. Consi-
derato che meno del 12% delle emis-
sioni provengono dal sistema produt-
tivo e che dal 2009 a oggi il sistema 
delle imprese produttive della nostra 
regione è stato duramente colpito dal-
la crisi (come evidenziano i dati relativi 
alla cassa integrazione, la diminuzione 
del numero di occupati e di imprese), 
come si può pensare possibile inserire 

l’obbligo di rispettare i valori limite più 
bassi previsti dalle BAT e cioè dalle mi-
gliori tecniche disponibili.
Il secondo tema che Le sottopongo ri-
guarda le limitazioni del traffico. ll Piano 
sottovalutata le gravi conseguenze in 
termini di accessibilità che derivereb-
bero dall’applicazione delle norme pre-
viste per i Centri storici dei Comuni con 
popolazione superiore ai 30.000 abi-
tanti. Sono infatti previste nuove aree 
pedonali ed estensioni delle Zone a 
traffico limitato (ZTL) per tutta la super-
ficie dei centri storici. Soluzioni come 
quelle prefissate dal Piano prefigurano 
un quadro di tale limitazione dell’ac-
cessibilità dei Centri storici da far te-
mere per la sopravvivenza delle impre-
se insediate (commerciali, di servizio e 
turistiche). Senza contare le situazioni 
di disagio anche per la cittadinanza, 
causa le limitazioni alla mobilità.
Il terzo punto è inerente il settore agri-
colo che nella nostra Regione ha già 
raggiunto un livello di eccellenza am-
bientale rispetto a quelli di altre regioni. 
Preoccupano le misure riguardanti la 
copertura di vasche e lagoni di stoc-
caggio negli allevamenti, l’acquisto 
dei mezzi idonei allo spandimento per 
migliorare le emissioni in atmosfera e il 
rinnovo dei mezzi agricoli ritenuti supe-
rati. Sono interventi che hanno bisogno 
di grande risorse e quindi oggi poten-
zialmente irrealizzabili, perché com-
porterebbero un aggravio di costi non 
sostenibile da parte delle aziende della 
nostra Regione, se non accompagnato 
da adeguati incentivi economici.
Sul tema degli incentivi La invito a rive-
dere la decisione di stanziare 2 milioni 

di euro per la rottamazione dei mezzi 
commerciali più inquinanti rivolto alle 
piccole e medie imprese con sede le-
gale in uno dei comuni ove si applicano 
le limitazioni alla circolazione. 

Il bonus avrà il valore di 2.500 euro e i 
possibili beneficiari in tutta la Regione 
saranno 800; sarà un bel problema de-
finire le modalità di selezione delle mi-
gliaia richieste che inevitabilmente ar-
riveranno. Non da ultimo preoccupa il 
fatto che per un problema – quale quel-
lo della qualità dell’aria - che interessa 
la Pianura Padana, una pianificazione 
non può limitarsi a una lettura solo del 
nostro territorio senza alcuna relazione 
a quanto accade nelle Regioni limitrofe. 
Affinché non si determini un dumping 
ambientale a favore di altri territori sen-
za produrre peraltro effetti positivi per 
l’ambiente è prioritaria una condivisio-
ne delle norme e una uguale tempistica 
di applicazione delle stesse per tutte le 
Regioni della Pianura Padana.

Con viva cordialità.
Eugenio Fusignani

Segretario Provinciale PRI-Ravenna

Vicesindaco Comune di Ravenna

Stefano Ravaglia

Vicesegretario Comunale 

PRI-Ravenna

Giannantonio Mingozzi

Capogruppo Consiglio Comunale

PRI-Ravenna 

Chiara Francesconi

Consigliere Comunale PRI-Ravenna

Ravenna, 4 marzo 2017

SCRIVI ALLA REDAZIONE

Invia le tue opinioni, 
segnalazioni e commenti a: 
Redazione 
LA VOCE DI ROMAGNA, 
via G. Bovini 43 
48123 - Ravenna. 
Oppure scrivi alla casella mail info@pri-ravenna.it
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La Repòblica
Tratto liberamente da Giornalaccio romagnolo di Max David, 

con un paio di citazioni di Giancarlo Mazzuca e Maurizio Maggiani

di Letizia Magnani

“La Repòblica, burdêl, l’è un galantom. 
L’è una béla dona unesta...”
Poi sarebbe venuta questa Repubbli-
ca. 
Prima che il fascismo rovinasse tutto, 
si era dato il caso di un’intera regione 
in cui gli uomini, le donne e i bambini, 
perfino gli animali e i cavalli, natural-
mente, erano repubblicani. 
Repubblicani nell’anima e nello spirito, 
nel gesto e nelle parole, repubblicani in 
casa, per la strada, con la moglie, re-
pubblicani con l’amante, repubblicani 
nella pace e nella rissa.
Il repubblicano romagnolo era razzial-
mente e anatomicamente repubblica-
no. Aveva una struttura cranica che 
quasi gli imponeva di portare il cappello 
con la calotta schiacciata in tondo sulla 
nuca, un po’ storto, e aveva il collo tan-
to tozzo, che la sola cravatta tollerabile 
per un romagnolo, era quella legata al 
nome di Lavallière: e’fiòc. Il fiocco!
“La Repòblica, burdêl, l’è un galan-
tom”
Sarà stato per reazione, tuttora ine-
sausta, allo stato pontificio, sarà stato 
perché la parola repubblica suonava 
maggiormente a libertà, sarà stato 
perché si pensava che solo la repub-
blica potesse realizzare una giustizia 
distributiva accettabile da gente che 
lavorava sodo, o sarà stato perché la 
repubblica, come valore estetico, ap-
pariva bonaria, ridanciana, amicale e 
buona bevitrice, una compagna, in-
somma… sta di fatto che quando uno 
in Romagna aveva detto repubblica, 
nient’altro aveva da aggiungere. 
La Repòblica è una località con gente 
che mangia, beve, dorme, e fa tutto il 
resto, ama e si riama, amata, solo che, 
invece di essere niente, questa gente è 
repubblicana.
Perché la Repòblica, burdêl, l’è un ga-
lantom. 
Garibaldi questo lo sapeva e quando 
arrivò qui, in Romagna, amico in terra 

di amici, amante nel letto della donna 
che darebbe la vita per lui, si era fidato. 
Si era affidato alle mani di quella gente 
povera e repubblicana. 
Era la povera gente della trafila. E ave-
va dei soprannomi bellissimi, da uomi-
ni poveri come Nason e Mezanot. E 
solo in quella terra, ampia, larga, come 
il ventre di una donna matura che ti sa 
dare piacere, solo in quella terra pove-
ra, ma dignitosa e repubblicana solo in 
quella terra, poteva esistere la Trafila.
Il passarsi di braccia in braccia, di spal-
la in spalla, Giuseppe e Anita, fratelli e 
compagni, per aiutarli ad andare da 
Roma a Venezia, per riuscire a rima-
nere in vita, contro tutti. Contro gli au-
striaci, accampati a migliaia a Rimini, ai 
piedi del monte Titano, dove i Capitani 
Reggenti del piccolo Stato trattarono 
per una notte intera con Vienna, per-
ché non catturasse Garibaldi, la sua 
sposa incinta e i suoi compagni. 
La Trafila dei romagnoli è l’epopea di 
un popolo che salva il suo ideale e l’e-
roe che lo incarna. Per questo non è 
nemmeno una sconfitta militare. Per-
ché finché l’eroe e l’ideale saranno vivi 
non ci sarà nessun esercito che potrà 
contrastarli. Garibaldi sapeva anche 
questo, come lo sapeva Mazzini, in 
fondo, che a Roma rimane. Per que-
sto il Generale, prima di scendere dal 
monte Titano verso Cesenatico scio-
glie il suo esercito, di mille soldati, un 
niente di fronte ai 30 mila di Vienna che 
li assediano. Tutti sanno, anche Maz-
zini, anche gli austriaci, tutti, soprat-
tutto i romagnoli che Garibaldi doveva 
rimanere vivo. Perché era lì, tra loro. 
Finché fosse rimasto in vita, Roma e 
la Repubblica sarebbero vissute dove 
era lui. E per salvare lui e la Repubblica 
Romana, per salvare se stessi nell’or-
goglio e nella speranza, per salvare ciò 
che nelle loro anime doveva essere 
conservato del primo comandamento: 
la sovranità risiede in eterno nel popo-
lo. La Trafila, il passarsi di braccia in 
braccia, di palmo in palmo, di mano in 

mano il Generale e la sua donna, bella 
e onesta, repubblicana. 
La Repòblica, burdêl, l’è una béla 
dona unesta.
Ed è a quella donna onesta, all’ideale 
che essa incarna, un ideale di libertà e 
di repubblica che si accendono ancora 
in Romagna i lumini. Lumini e non lam-
pade, per non apparire troppo, perché 
per molti anni accenderli è stato reato 
grave, massima offesa all’autorità che 
aveva potestà sul tempo e sullo spirito, 
sulla carne e sull’anima. No, non sono 
lampade o lampioni, sono lumini, ma-
scherati da tre colori di una bandiera 
bandita, di un’idea peccaminosa, di 
un sogno sconfitto. Un lume rosso, un 
lume bianco, un lume verde. I lumini 
rendono omaggio e onore ai perseve-
ranti e a chi non dimentica, all’ideale 
e alla Repubblica, al Generale e alla 
sua donna, agli uomini e alle donne, 
all’idea di libertà. “Il primo giorno del-
la repubblica ero tornato in Romagna, 
giusto per vedere come andassero le 
cose da quelle parti, in momenti tan-
to solenni. Avevo una gran ansia, una 
gran fretta di vedere la repubblica, nel-
la repubblica. Ero partito da Roma e il 
treno mi aveva portato in una picco-
la città di Romagna, fra Rimini e Ra-
venna, dove avevo casa. Quella città 
piccola era graziosa e ballerina, con 
quattro strade perfettamente in croce, 
una piazza grande e un viale in fondo 
al quale stava il mare. 
Il mare era tanto attaccato al viale da 
non sembrare nemmeno l’Adriatico, 
bensì un pezzo di mare tutto riserva-
to alla piccola città, un mare che se la 
piccola città fosse andata via, maga-
ri in montagna, se lo sarebbe portato 
dietro come uno strascico da sposa.
Credetemi, anche la sposa e il mare 
erano repubblicani. E lo erano i gab-
biani, anarchici, bellissimi nel loro stril-
lare in cielo le storie degli uomini, della 
povera gente, di mare e di terra, gente 
povera, ma dignitosa, gente della Tra-
fila, gente repubblicana.” 
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L’occhialuto guardiano 

della buona politica economica
Quando Beppe Grillo faceva 
il comico, ricordo che in un 
passaggio contro i politici ita-
liani si scagliò contro Ugo La 
Malfa. 
Ironizzava sul nostro cari-
smatico leader, chiamato dal 
“Manifesto”: “cane da guar-
dia del capitalismo”.
I cani, allora, godevano di mi-
nor considerazione rispetto ai 
giorni nostri! Quel “cane” era 
a guardia dei valori politici di 
un sistema che le regole do-
vevano “aprire” permettendo 
l’allargamento della ricchezza 
a ceti subalterni, instaurando 
una democrazia vera basata 
sui diritti della libertà e l’appli-
cazione della giustizia. Quella batta-
glia i repubblicani la portarono sem-
pre come forza critica della sinistra, di 
pungolo a governi che soffrivano, già 
allora, di spinte centrifughe fra “po-
pulismo” e “particolare”, come diceva 
Ugo La Malfa.
Si era ancora in tempo per frenare 
la “spesa corrente” che indirizzata 
anche verso un irrinunciabile welfa-
re, iniziò a produrre sempre più gra-
vi livelli di indebitamento dello Stato, 
cioè dei cittadini stessi, che alla fine 
pagavano o meglio si impegnavano 
a pagare per le conquiste sindacali e 
sociali degli anni Ottanta.
Ma non si guardava al domani e quin-
di si spendeva non per investire, ma 
per “far girare l’economia”! Ovvia-
mente non bastava, infatti lo squilibrio 

divenne una pericolosa discesa... Im-
portanti politici ed economisti, come 
Prodi, hanno sottovalutato sciagura-
tamente l’indebitamento, anche per-
ché il PIL cresceva con il crescere del 
debito. Intanto il concetto “Lo Stato 
siamo noi” si smarriva fra il disastro 
dell’IRI, “La Milano da bere” e “Mani 
pulite”.
Tutto in una sorta di mistificazione 
che ha spazzato via la prima repub-
blica “governativa” poiché il secondo 
partito italiano, pur compromesso fra 
appalti “sospetti” e finanziamenti oc-
culti, si è salvato, apparendo vergine 
come un’educanda.
Fra gli incrollabili negazionisti della 
“tangentopoli rossa” troviamo ora gli 
scissionisti del PD: Bersani, D’Alema 
e lo stesso Vasco Errani. 

Bersani ed Errani sono stati 
alla guida della nostra regio-
ne, modello di economia, po-
litica e welfare: uno spot con-
tinuo ed ossessivo dell’Emilia 
Romagna virtuosa e vergine. 
Basterebbe l’afflusso alle ul-
time elezioni regionali per in-
durre qualche riflessione au-
tocritica. D’altronde la vittoria 
di Guazzaloca a Bologna non 
aveva suggerito nulla ?!? Non 
usciranno dal PD le ultime 
tracce di un manicheismo di 
sinistra che ha bloccato tan-
ti processi di crescita, ma il 
nuovo corso rappresenta un 
bel salto in avanti, almeno sul 
piano della chiarezza politica.

Adesso possiamo lavorare meglio an-
che a Ravenna, nell’ambito di un’alle-
anza che permette agli amici Eugenio 
Fusignani, vicesindaco, Giannantonio 
Mingozzi e Chiara Francesconi, con-
siglieri comunali, di operare come 
coscienza critica, ricordando che la 
battaglia non è dura perché minori-
taria, ma perché si combatte ancora 
contro un meccanismo autoreferente 
e poco propenso a qualsiasi autocri-
tica. 
Qualche traguardo l’abbiamo già ta-
gliato, ma le salite anche nella piatta 
pianura ravennate, sono ancora dure! 
Intanto aspettiamo i consiglieri terri-
toriali dell’Edera, usciti dalle urne il 12 
marzo scorso. 

P.B.
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I 60 anni dei “fatti” d’Ungheria inducono  a riflessioni sulle “rimozioni” del passato
La colonna di aiuti partita da Lugo e guidata dall’amico, dr. Giulio Drei che arrivò oltre  confine a prestare aiuti ai resistenti ungheresi, seguita dall’accoglimento a Ravenna 

                                           di un gran numero di profughi fuggiti dal Paese magiaro  tor

di Pietro Barberini

Nel 60° anniversario dell’invasione so-
vietica dell’Ungheria, la Biblioteca “A. 
Oriani” di Ravenna, ha promosso una 
giornata di studi che si è svolta sabato 
14 gennaio 2017.
I lavori sono stati aperti dal Prof. Andrea 
Cartèny (Università di Roma-La Sapien-
za) con una relazione sulle “Dinamiche 
internazionali e fattori nazionali nella ri-
voluzione ungherese del ’56”. Il docen-
te ha offerto un contesto di approfon-
dimento estremamente interessante, 
con riferimenti ben precisi che hanno 
permesso ai successivi relatori di en-
trare nei particolari di una vicenda che 
nell’immaginario collettivo viene ancora 
identificata come “i fatti d’Ungheria”. 
Il ricercatore e saggista Paolo Cavassi-
ni, con la sua relazione “Gli ‘amici pro-
fughi’. L’accoglienza ai profughi unghe-
resi fra solidarietà e scontro politico”, 
ha raccontato le vicende ravennati dei 
fuoriusciti magiari.
Con puntualità e documentata dovizia 
di cronache, Cavassini ha fatto rivive-
re l’esperienza ravennate dei profughi 
ungheresi ospitati in città nella colonia 
della Croce Rossa di Marina di Raven-
na. La testimonianza di Mauro Mazzotti, 
che all’epoca dei fatti aveva nove anni, 
ha “colorito” il quadro offerto da Cavas-
sini. I ricordi di Mauro sono legati alla 
doppia esperienza fatta dallo zio Rino 
Sassi, dipendente della Croce Rossa 
Italiana e autista di ambulanza. Sassi 
era un fervente repubblicano ed ospitò 

per alcuni tempi nella sua casa di via 
Pier Traversari a Ravenna, un gruppo 
di ungheresi, “Erano giovani decorato-
ri, c’era anche una ragazza, non ricor-
do però se rientrassero alla colonia di 
Marina per dormire. Ricordo che fecero 
un’insegna della locanda del pescatore 
a Marina di Ravenna ( successivamen-
te diventerà il ristorante Saporetti): l’in-
segna rappresentava un pesce con un 
grande cappello da cuoco e di questo 
fatto mi vantavo negli anni successi-
vi parlandone con gli amici!” Dello zio 
Rino, Mauro poi riporta un altro aned-
doto che lo vede andare in Ungheria, 
ormai “normalizzata”, alla guida della 
sua ambulanza per ricondurre una suo-
ra che ai tempi dell’insurrezione era in 
Italia per motivi di salute. Di quel viaggio 
rammentava come dal confine unghe-
rese in poi, fosse scortato da militari ar-
mati che non lo lasciarono mai solo fino 
al confine con l’Austria. 
Il Direttore della Fondazione Oriani, 
Alessandro Luparini, ha svolto una let-
tura critica del momento politico che ha 
caratterizzato gli anni Cinquanta a Ra-
venna e in provincia. L’analisi di Lupari-
ni, sulla scorta di importanti documenti 
alcuni dei quali inediti, è stata di grande 
efficacia poiché ha attualizzato il dibatti-
to aspro e duro di quegli anni, mettendo 
a fuoco questi aspetti nella sua relazio-
ne dal titolo: “Il ‘punto critico’. La sini-
stra filosovietica e i ‘fatti di Ungheria’”.
Anche la studiosa e ricercatrice Laura 
Orlandini che ha ben utilizzato la do-
cumentazione scritta dell’epoca, gior-

nali e manifesti, ha illuminato il dibattito 
politico che si era sviluppato nelle città 
della provincia di Ravenna. La giovane 
ricercatrice ha trovato chiavi di lettura 
che hanno valorizzato la memoria delle 
nostre cronache, spesso trascurate in 
dettagli così importanti.
Parte viva di questa memoria sta nella 
mobilitazione che a Lugo venne avvia-
ta dai partiti d’opposizione in Consiglio 
Comunale: la Democrazia Cristiana, il 
Partito Repubblicano, il Partito Social-
democratico e il Partito Liberale. Queste 
forze condussero ad una mobilitazione 
che partì dalle scuole medie superiori i 
cui studenti diedero vita non soltanto ad 
azioni di protesta e discussioni, ma an-
che ad una raccolta di viveri e medicinali 
che furono portati direttamente in Un-
gheria da una spedizione composta da 
un’automobile e da un autocarro “OM 
Leoncino”, caricato con quindici quinta-
li di prodotti. Il mezzo era di proprietà 
del pescivendolo repubblicano, Agide 
Medri, al cui fianco sedeva come pas-
seggero Angelo Gasperoni, ”un demo-
cristiano che non aveva paura di niente, 
attivo nei giorni caldi del dopoguerra 
come attacchino di manifesti contra-
ri al Partito Comunista”. Il progetto, la 
raccolta di fondi e viveri, come ha os-
servato la Orlandini, nasce per portare 
direttamente da Lugo aiuti alle popola-
zioni ungheresi. E sta in questo aspetto 
la grande novità rispetto ad altre forme 
di mobilitazione. Come poi ha puntua-
lizzato Roberto Drei, figlio del medico 
repubblicano Giulio che guidava l’au-
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I 60 anni dei “fatti” d’Ungheria inducono  a riflessioni sulle “rimozioni” del passato
. Giulio Drei che arrivò oltre  confine a prestare aiuti ai resistenti ungheresi, seguita dall’accoglimento a Ravenna 

                                           di un gran numero di profughi fuggiti dal Paese magiaro  tornato sotto il controllo ferreo delle truppe del Partito di Varsavia

tomobile “di scorta al leoncino”, gli aiuti 
dovevano essere scaricati al confine. 
Poiché le truppe del Patto di Varsavia 
erano ancora a una cinquantina di chilo-
metri dal valico austriaco di Klingenba-
ch, i “nostri” entrarono per una trentina 
di chilometri nel territorio ungherese e 
raggiunsero Sopron ( ora Odenburg). 
Qui consegnarono viveri, medicinali e 
altri aiuti ai patrioti ungheresi che li ac-
colsero festanti, ma le avanguardie mili-
tari sovietiche erano a pochi chilometri. 
Ritornarono così in Austria dove porta-
rono sei persone ammalate che trovaro-
no posto sull’autocarro.
L’auto guidata dal dr.Drei ospitava il fi-
glio Adolfo di 17 anni, il corrisponden-
te per Lugo de “il Resto del Carlino”, 
Fausto Boschi e il prof. Alfredo Pelis, 
preside del liceo classico di Lugo e ca-
pogruppo in Consiglio Comunale della 
Democrazia Cristiana.
Roberto Drei, che allora aveva sette 
anni, ricorda che nel giornale radio del-
la sera, sua madre sentì la notizia di sei 
romagnoli che erano riusciti a penetrare 
in Ungheria e consegnare gli aiuti alla 
Resistenza.
 Alessandro Luparini durante il suo in-
tervento ha ricordato che nel periodo 
erano state effettuate alcune manife-
stazioni di controinformazione da parte 
del Partito Comunista in vari comuni. 
La richiesta di svolgerne una analoga a 
Lugo, fu però negata per motivi di or-
dine pubblico dal Comandante dei Ca-
rabinieri di Lugo, Tenente Alberto Man-
nucci che poi comanderà la Stazione di 
Ravenna in via di Roma e concluderà la 
sua carriera militare con il grado di Ge-
nerale a Bologna. 
Così nel suo libro uscito postumo col 
titolo “Uno qualsiasi” e narrato in terza 
persona a firma Umberto Berni, l’Uffi-
ciale dei Carabinieri ricorda quel perio-
do:
«[...] Era il 1956, anno in cui Budapest 

insorse contro l’alleato-occupante so-

vietico (sarebbe interessante rinfrescare 

la memoria di un certo settore politico 

nostrano con quanto scriveva allora la 

stampa quotidiana di estrema sinistra pe-

dissequamente allineata a Mosca: ma gli 

italiani, si sa, non sanno o non vogliono 

ragionare e sono – purtroppo – di memo-

ria corta). Brutale fu la repressione sovieti-

ca che fece cadere – fisicamente – molte 

teste, prima tra esse quella dell’eroico 

colonnello Maleter che i meno giovani 

ben ricordano ancora oggi. E da Lugo 

partì una piccola generosa spedizione di 

soccorsi...». 

Alberto Mannucci, Uno qualsiasi, Ra-

venna, SBC Edizioni, 2016, pag. 66

Sia il prof. Cartèny, sia lo storico Ales-
sandro Luparini, si sono soffermati sul 
ruolo che il Partito Comunista ha avuto 
nella vicenda. L’operazione di controin-
formazione avviata da Palmiro Togliatti 
ha ottenuto un risultato del tutto inspe-
rato e importante. Ciò che accadde in 
Ungheria con l’invasione violenta di un 
Paese del Patto di Varsavia, viene eti-
chettato non come sopraffazione, ben-
sì come “i fatti d’Ungheria”. Un ruolo 
fondamentale, pilastro della controin-
formazione togliattiana è stato quello 
di trovare un’altra “sponda” sulla quale 
far convergere l’attenzione (e lo sdegno) 
dei militanti comunisti.
La guerra fra Egitto e Israele, che causò 
la chiusura del Canale di Suez diventò 
così il pretesto per distogliere l’atten-
zione da quello che gli ortodossi delle 
“Botteghe Oscure” definivano un inter-

vento necessario alla salvaguardia del 
socialismo, nello stesso interesse del 
popolo ungherese. 
Il quotidiano “L’Unità” aveva così modo 
di scrivere in prima pagina: “Aggressio-
ne imperialista all’Egitto, Francia e In-
ghilterra in guerra contro gli egiziani...” 
E così via. 
Non ci si poteva limitare, soprattutto in 
zone dove il contrasto politico era così 
forte, come la Romagna, alla lettura 
dell’Unità; andavano pertanto svolte 
assemblee, comizi e proteste contro 
la politica imperialista che era alla base 
della crisi di Suez.
Dagli archivi del Partito Comunista di 
Ravenna, ma dalle stesse emeroteche, 
dalla lettura dei manifesti dell’epoca, si 
coglie la vastità di uno sforzo politico 
che non si limitava alla controinforma-
zione, ma cercava di ribaltare le parti. 
Poteva così continuare ad essere igno-
rata la realtà ungherese. 
La crisi di Suez spaccò la stessa Alle-
anza Atlantica poiché intervennero a 
favore di Israele la Gran Bretagna e la 
Francia, entrambi Stati colonialisti, ma 
ormai alla fine di quell’epoca. Gli Stati 
Uniti si dissociarono da questi ultimi e 
da Israele e concordarono con l’Unione 
Sovietica la cessazione delle ostilità che 
portò alla riapertura del Canale di Suez.



10 La Voce di Romagna

Il Pri di Ravenna in occasione del 9 febbraio ha ricordato Marino Pascoli, 

giovane dirigente del Partito Repubblicano, morto brutalmente in un 

assassinio. “Non solo oggi ricordiamo la Repubblica Romana e la trafila 

garibaldina - sottolinea Eugenio Fusignano, segretario PRI Ravenna e 

vicesindaco repubblicano - ma onoriamo la memoria di Marino Pascoli, 

che fu dirigente del partito e che molto avrebbe potuto dare in termini 

di idee e di passione al partito e alla città. Sono le persone come lui che 

hanno reso grande il territorio e i valori repubblicani”.

Gli studenti alla ri... scoperta del 
“LARGO dei GIUSTI tra le Nazioni - Ravennati”

Gli undici “Giusti” Ravennati (tra cui i Repubblicani Vittorio Zanzi e Luigi Varoli) 

promotori e strenui difensori di una“trafila”o rete di salvamento e di solidarietà 

degli Ebrei che nel 1943 coinvolse tre nostre città

In occasione della Giornata Europea 

dei Giusti, istituita dal Parlamento eu-
ropeo nel 2012, su iniziativa del Cir-

colo Culturale Endas “Garibaldi 

tra terra e mare” con sede a Ra-
venna nella sede provinciale Endas di 
via Nicolodi 17, dal 20 gennaio al 10 
marzo scorso, si è svolta l’iniziativa 
di riconoscimento e di intitolazione ai 
Giardini Pubblici di via Santi Baldini del 
Giardino Centrale in “LARGO dei GIU-
STI tra le Nazioni-Ravennati, che ha 
consegnato alla storia 11 Giusti tra le 
nazioni (i non ebrei che durante la Sho-
ah salvarono uno o più ebrei ricono-
sciuti come ‘Giusti’ dallo Yad Vashem, 
l’Istituto per la Memoria della Shoah 
di Gerusalemme): Luigi e Anna Va-

roli e Vittorio e Serafina Zanzi, di 
Cotignola; Aurelio e Amelia e i due 

figli, Vincenzo e Rosita Tambini e 

Antonio Dalla Valle, di Bagnacavallo; 

Gino e Pina Muratori di Ravenna; A 

differenza di altri episodi, come a Ra-

venna e Bagnacavallo che riguardarono 

ebrei italiani salvati dalla deportazione 

grazie al coraggio di altri cittadini italia-

ni, a Cotignola si crearono le condizio-

ni perché la domanda di aiuto venisse 

recepita da un’intera popolazione. Coti-
gnola, comunità coraggiosa e ospitale, 
i cui cittadini rischiando la propria vita 
(come tutti i soccorritori, in base alle 
allora vigenti Leggi razziali) con questo 
incredibile esempio di partecipazione 
corale di una intera città, salvarono an-
che l’onore dell’uomo. Durante l’ultimo 
conflitto mondiale furono 41 gli ebrei 
italiani che trovarono rifugio e protezio-
ne nel paese del ravennate, grazie ad 
una rete di solidarietà che, coordinata 
da Vittorio Zanzi, coinvolse parti dell’ 
amministrazione Comunale, la Curia, il 
CLN e semplici cittadini. Insieme a Luigi 

ed Anna Varoli, Vittorio e Serafina furono 

insigniti, tramite le rispettive eredi, del ti-

tolo di “Giusti fra le Nazioni” il 26 maggio 

2003, durante una cerimonia solenne 

tenutasi in piazza a Cotignola alla pre-

senza dell’Ambasciatore dello Stato di 

Israele Ehud Gol e del Presidente della 

Commissione Europea Romano Prodi e 
dei nostri Deputati, Gianni Ravaglia e 
Sauro Camprini. 

Le manifestazioni promosse dal Circo-
lo Culturale “Garibaldi tra terra e mare” 
unitamente alla Direzione Provinciale 
Scuole (ex Provveditorato) di Ravenna, 
hanno ospitato la Mostra del Museo 
Ebraico di Bologna “I Giusti dell’Emilia 
Romagna” e nelle Scuole è stato ripro-
dotto il dvd “Cotignola città dei “Giusti” 
Varoli e Zanzi”. 
L’evento ha avuto poi il suo culmine il 
5 marzo scorso con la cerimonia di 

intitolazione di Largo “Giusti tra 

le Nazioni” ai Giardini Pubblici di via 
Santi Baldini con la scopertura di un-
dici lapidi e l’intitolazione di undici lecci 
agli undici Giusti Ravennati, e di un’ul-
teriore lapide cumulativa di gruppo e 
l’intitolazione di altri tre lecci ai cento 
“soccorritori” dei Perseguitati.
Ha aperto la cerimonia il concerto mu-
sicale con ocarina e flauto di Michele 
Carnevali accompagnato dal “Coro 
Gaudenzi” dei ragazzi della Scuola 
Mordani di Ravenna. In rappresen-
tanza dell’amministrazione comunale 
è intervenuto il vicesindaco Eugenio 
Fusignani. 
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I «mille» caduti e i combattenti ravennati nella «Grande Guerra» (42)

Gambellara: due lapidi nel circolo repubblicano

di Enrico Baldini

Sulla facciata del circolo repubblicano IX Feb-

braio - a Gambellara - è murata dal 1933, 
quand’era Casa del fascio, una lapide in pietra 
del Carso dedicata ai caduti del paese nella 
“Grande Guerra”. Ha una cornice dentellata 
simile a quelle del Lapidario ravennate in San 
Romualdo; la scritta è del tutto scolorita così 
che a fatica si riescono a leggere i nomi e 
l’epigrafe QUI CON ORGOGLIO GAMBELLARA CONSA-

CRA I FIGLI GLORIOSI / ONDE I POSTERI RICORDINO / IL 

MONITO E L’ESEMPIO - MCMXV MCMXVIII; in calce si 
trova la data: MCMXXXIII A. XI E.F.. I caduti sono 
venti: Bustacchini Claudio (di Lorenzo, nato 
il 21.8.1894, soldato 8° fanteria, disperso il 
6.8.1916 sul Carso), Bustacchini Luigi, Ca-
roli Giacomo, Caroli Giulio, Casadei Giocon-
do, Casadio Angelo (di Pietro, n. 1.4.1893, 
caporal maggiore 67° fanteria, disperso il 
29.11.1915 sul Carso), Ceroni Giulio (di Enri-
co, n. 28.3.1898, soldato 226° fanteria, mor-
to 18.6.1917 sul Carso), Ceroni Secondo, 
Crudeli Romeo (di Livio, n. 28.3.1897, solda-
to 2° reggimento Genio, morto il 26.5.1917 
a Finale Emilia, per malattia), Gondolini San-
te (di Giuseppe, n. 2.4.1896, soldato 79° 
fanteria, disperso il 28.6.1916 sull’Altipiano 
di Asiago), Massa Pasquale, Montanari Pri-
mo (di Paolo, n. a Bagnacavallo il 9.8.1880, 
soldato 246° fanteria, morto il 14.3.1918 in 
prigionia, per malattia), Pezzi Alberto (di Bat-
tista, n. 13.2.1891, caporale 15° reggimento 
bersaglieri, m. 19.8.1916 sul Carso), Pezzi 
Alessandro, Pilotti Ferdinando (di Giuseppe, 

n. 6.5.1896, caporale 227° regg. fanteria, 
disperso 14.8.1916 sul Carso), Prati Pio (di 
Domenico, n. 7.10.1891, soldato 44° regg. 
fanteria, disperso il 16.6.1916 nell’Altipiano 
di Asiago), Rondoni Giuseppe (di Battista, 
nato a Forlì il 19.3.1891, soldato 6° regg. 
bersaglieri, disperso il 22.1.1916 nella Con-
ca di Plezzo), Rusticali Primo (di Ferdinando, 
n. 13.2.1885, soldato 155° regg. fanteria, m. 
28.1.1917 nell’Ospedale da campo n. 032), 
Savini Giovanni (di Angelo, n. 4.3.1881, ca-
porale 80° fanteria, morto il 16.3.1917 sul 
Medio Isonzo) e Frattini Domenico (di Pietro, 
n. 30.6.1893, soldato 28° regg. fanteria, mor-
to il 31.10.1916 a Udine). 
In un’altra zona del paese c’era stato un 
circolo repubblicano; in marzo del 1920 vi 
fu collocato un artistico ricordo di nove ca-
duti nella Grande Guerra appartenenti al 
partito, completo delle rispettive fotografie. 
Per ognuno sono indicati l’anno di nascita 
e l’anno e il luogo della scomparsa. Lo sta-
bile fu poi ceduto a privati (per evitarne la 
requisizione da parte dei fascisti) e la me-
moria restò all’interno della casa. Nel 1961 
si decise di spostare tale lapide nella nuova 
sezione repubblicana (l’ex Casa del Fascio); 
la manifestazione fu preparata con cura, as-
sicurandosi la partecipazione dell’on. Ran-
dolfo Pacciardi, già Segretario del partito e 
Ministro della Difesa, allora assai popolare in 
Romagna. La cerimonia di trasferimento si 
svolse il pomeriggio di domenica 29 ottobre; 
si cominciò con la deposizione - da parte di 
rappresentanti dell’Associazione combattenti 

e reduci - d’una ghirlanda al monumento ai 
caduti, situato nel Parco della Rimembranza. 
Si formò quindi un lungo corteo, preceduto 
dalla fanfara repubblicana di Santo Stefano 
e da uno stuolo di bandiere. Giunti alla casa 
che era stata la sede dell’ex circolo, la vec-
chia lapide fu prelevata e poi trasportata nella 
nuova sezione, al cui interno venne collocata. 
Pacciardi tenne l’orazione ufficiale e parlò alla 
numerosa folla che s’era raccolta nel piazza-
le, esaltando il patriottismo e il sacrificio dei 
caduti repubblicani. La Voce di Romagna de-
dicò all’avvenimento due articoli, il 28 ottobre 
e il 4 novembre 1961 (Domani a Gambellaro 

- Una cerimonia per onorare i caduti repub-

blicani - Parlerà l’on. Pacciardi e Domenica a 

Gambellaro - Le glorie patriottiche del PRI esal-

tate dall’on.le Pacciardi). Il settimanale scrisse 
tra l’altro che quella manifestazione poteva 
«rientrare nel quadro delle celebrazioni dell’Uni-

tà d’Italia» (il cui centenario ricorreva quell’an-
no). La lapide in marmo rosato è sovrastata 
da un’aquila ad ali spiegate che porta una 
ghirlanda, posata su un fascio repubblicano 
con fiaccole e bandiere. La targa finì poi per 
essere nascosta da un grosso televisore; si 
escogitò allora un ingegnoso meccanismo: in 
occasione di ricorrenze patriottiche, facendo 
scorrere la TV lateralmente, su binari, si sco-
priva la lapide. Nel 2012 - quando il circolo fu 
ristrutturato - si è eliminato tale inconveniente 
e la vecchia targa è tornava pienamente visi-
bile. Quella all’esterno, completamente illeg-
gibile, meriterebbe però un piccolo restauro, 
rendendo comprensibili i venti nomi incisi.
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DA IL RESTO DEL CARLINO del 13 febbraio 2017

Il repubblicano di San Michele 
sopravvissuto al naufragio

Archildo ascolta l’inno e piange: «Io, tante volte miracolato»

SI È commosso al suono dell’Inno di 
Mameli e all’ ascolto delle parole di 
Giannantonio Mingozzi quando gli è 
stata consegnata la medaglia perché 
lui, Archildo Babini, 97 anni, di San Mi-
chele, è l’unico sopravvissuto dell’affon-
damento dell’incrociatore Alberico da 

Barbiano colpito durante la battaglia di 
Capo Bon il 13 dicembre 1941. Sono 
anche 60 anni che Archildo è iscritto al 
Pri e quindi i repubblicani lo hanno pre-
miato nella Casa del popolo di San Mi-
chele nel giorno in cui hanno ricordato 
il 9 febbraio e la Repubblica Romana. 
È STATA una soddisfazione doppia, che 
si aggiunge alla targa con il suo nome 
apposta sopra l’ingresso della Casa del 
popolo: è per suo zio, morto durante la 
prima guerra mondiale, sostenitore dell’ 
Edera dai tempi risorgimentali. Cesa-
re Babini, il padre dell’Archildo 97enne, 
chiamò come suo fratello il figlio e lui ha 

dimostrato di che pasta familiare era fat-
to. «Quando colpirono il mio incrociatore 
- racconta - non potei fare altro che tuf-
farmi in acqua e cercare di raggiungere 
una zattera. Remai per ore con un altro 
marinaio sopravvissuto e raggiungem-
mo il cacciatorpediniere Cigno. Arrivai 
così a Trapani. Essere scampato alla 
battaglia di Capo Bon non fu certo l’u-
nico ‘miracolo’ che mi vide protagonista. 
Tornai a casa, qui a San Miche-
le, per una licenza. Successivamen-
te fui destinato a Venezia, ma da lì 
presi la strada per i lager tedeschi. 
Venni caricato su un carro bestiame con 
l’inganno che saremmo andati a Mantova 
in licenza premio. In verità il treno arrivò 
fino a Magdeburgo, in Germania, dove 
c’era la fabbrica Polte che produceva 
armi e munizioni. Lì davanti c’era il cam-
po di concentramento con 5mila ebrei». 
Rimase in queste condizioni fino al 1945, 

quando gli americani ebbero la meglio 
sui tedeschi. Tornò a San Michele a fare il 
muratore e iniziò a dipingere. 
Ancora oggi, nella sede della Casa del 
popolo repubblicana di San Michele ci 
sono suoi quadri che ritraggono Garibal-
di. Ieri il Pri lo ha festeggiato: con Min-
gozzi c’erano altri esponenti dell’Edera, 
tra cui Chiara Francesconi, Claudio Su-
prani, Massimo Cimatti, il parroco Don 
Ciccillo come nelle migliori saghe tra preti 
e antipreti, ma anche Miro Fiammenghi 
da sempre esponente del Pd presente in 
forma ‘privata’ insieme ad alcuni amici. 
E  comunque, politica a parte, l’inno di 
Mameli l’ha commosso ma Archildo pen-
sa al futuro. 
«Fra tre anni sarò centenario - dice riden-
do - voglio proprio vedere cosa mi orga-
nizzeranno mia figlia Paola e tutti gli altri». 

Lorenzo Tazzari

L’incrociatore Alberico da Barbiano 

affondato durante la battaglia 

di Capo Bon il 13 dicembre 1941
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I grandi patrioti 

mazziniani romagnoli: Aurelio Saffi
di Cesare Baccini

Introduzione – Patriota, scrittore e politi-
co, nato a Forlì il 13 ottobre 1819, morto a 
San Varano (presso Forlì) il 19 aprile 1890. 
Ebbe una accurata istruzione classica, 
dapprima privatamente a Forlì e, succes-
sivamente, a Osimo e Ferrara. In quest’ul-
tima città seguì i corsi di filosofia e di legge 
all’università, laureandosi nel 1841. Aman-
te degli studi letterari, all’età di 15 anni 
scrisse un articolo su un dipinto di Benve-
nuto Tisi (detto garofalo) che fu pubblica-
to nel “Tiberino” di Roma e. subito dopo, 
compose in terzine una “Visione” nel più 
puro stile classico. Appena laureto andò a 
Roma per compiervi la pratica forense e, in 
un’adunanza, vi lesse un suo lavoro denso 
di erudizione sul Comune di Firenze, che 
fu pubblicato sul periodico “Il Saggiatore”.
Ritorno a Forlì – Tornato a Forlì negli ultimi 
mesi del 1844, vi fu eletto “Consigliere co-
munale” (gennaio 1845) e “Segretario della 
provincia” (8 agosto 1845). Il grande amo-
re per gli studi storici lo aveva emancipato 
moltissimo dall’ambiente religioso e politi-
co nel quale era fino allora vissuto e, già da 
alcuni anni, si era disposto a considerare 
con grande soddisfazione quei moti che in 
varie parti della penisola (specialmente in 
Romagna e nel Napoletano) erano diretti a 
risvegliare negli italiani i “sensi della liber-
tà”, al punto che quando furono inviati in 
Romagna, come “legati”, i monsignori Ja-
nni e Ruffini, nell’aprile del 1846 stese per 
essi un indirizzo-rimostranza (stampata 
anonima in una tipografia clandestina) che 
era una requisitoria contro il governo della 
Romagna da parte dei preti. L’assunzione 
al pontificato di Pio IX (Giovanni Maria Ma-
stai - Ferretti: Papa dal 1846 al 1878) fu da 
lui salutata con gioia e fu pronto a scrivere 
un’ode in occasione della amnistia. Fu pure 
favorevole alla “Consulta di Stato”, intorno 
alla quale lesse un discorso alla “Società 
del Gabinetto scientifico – letterario” di For-
lì, il 1° agosto 1847.
La Fede Mazziniana – Gli avvenimenti 
che avvennero nel 1848 valsero a calma-
re in lui e in tutti gli altri patrioti, gli entu-
siasmi per le concessioni costituzionali e 
si operò quella lenta trasformazione che 
lo condusse alla “Fede Mazziniana”, alla 
quale rimarrà fedele fino alla morte. Alla 

sua iniziativa si deve quell’importante pro-
gramma formulato dalla “Assemblea dei 
circoli adunata in seduta generale a For-
lì”, col quale, il 13 dicembre 1848, dopo 
gli straordinari casi di Roma e la partenza 
del Papa, si invocava la necessità di quella 
“Assemblea Costituente Italiana”, che era 
stata proclamata da Giuseppe Montanelli 
(patriota toscano 1813-1862) in Toscana 
ma che, già prima era stata invocata da 
Mazzini.
La Costituente – Eletto deputato alla 
“Costituente” per la sua città nativa, andò 
a Roma alla fine di gennaio e fu presen-
te alla seduta del 8-9 febbraio 1849 in cui 
fu proclamata la Repubblica. Due giorni 
dopo fu nominato ministro dell’Interno ed il 
29 marzo, insieme con Mazzini e con l’Ar-
mellini, acclamato “Triumviro”.
L’esilio – Caduta la Repubblica, l’11 luglio 
1849 prese la via dell’esilio e, imbarcatosi 
a Genova, potè scendere inavvertito sulla 
riviera ligure, con l’aiuto di un patriota nati-
vo di quei luoghi (certo Goglioso) vi rimase 
un mese. Costretto ad allontanarsi dagli 
stati sardi, il 15 agosto 1849 andò a Gine-
vra e, successivamente, a Losanna dove 
visse in intimità col Mazzini, pure lui rifu-
giato da Roma. Colà attese a scrivere una 
“Storia di Roma” (che rimase incompiuta) 
e collaborò alla “Italia del Popolo” (quoti-
diano repubblicano fondato da Mazzini); 
ma, nell’aprile 1851, avendo il governo fe-
derale svizzero tolto la facoltà agli esuli ita-
liani di dimorare nei cantoni di lingua fran-
cese, lasciò la Svizzera per Londra dove, 

nel frattempo, si era trasferito il Mazzini, 
con il quale visse in fraterna intimità. Inca-
ricato dal Mazzini, partecipò ai preparativi 
del moto milanese del 6 febbraio 1853, 
andò in Piemonte e, poi, penetrò nella Ro-
magna, che sarebbe dovuta insorgere con 
la Lombardia. Fallito il tentativo insurrezio-
nale, fra mille pericoli riuscì a riparare in 
Inghilterra mentre, insieme con altri patrio-
ti, veniva condannato in contumacia a 20 
anni di carcere. Nel novembre del 1853 si 
ritirò a Oxford, dove diede lezioni di lingua 
e letteratura italiana alla “Taylor Institution” 
e, colà, rimase fino al 1860, collaborando 
anche a periodici italiani e inglesi (“Italia e 
popolo” di Genova, “Pensiero e Azione” e 
“Westminster Review” di Londra9 e tenen-
do letture sulla “Storia d’Italia medioevale 
e moderna”.
Ritorno in Italia – Nell’agosto del 1860, 
dopo una breve dimora in Toscana e una 
fugace gita in Romagna, nel mese suc-
cessivo raggiunse il Mazzini a Napoli, dove 
rifiutò l’offerta fattagli da Garibaldi, di una 
prodittatura in Sicilia, mentre accettò la di-
rezione del “Popolo d’Italia”, che Mazzini 
aveva fondato nell’ottobre. L’anno dopo fu 
eletto deputato per il collegio di Acerenza 
(Potenza); ma i fatti di Aspromonte lo de-
cisero a dimettersi, insieme con altri suoi 
colleghi. Avendo sposato nel 1857 l’in-
glese Giorgina Craufurd, appartenente ad 
una famiglia devota alla causa italiana, tor-
nò a Londra. Nel 1867 fu di nuovo in Ita-
lia, ritiratosi nella solitudine di San Verano, 
dedito agli studi storici e dal 1872, morto 
Giuseppe Mazzini, per incarico di una spe-
ciale commissione, continuò la pubblica-
zione degli scritti editi ed inediti che il suo 
amatissimo maestro aveva lasciato in tron-
co all’ VIII volume e che il Saffi concluse, 
premettendo ai mirabili volumi proemi, fino 
al XVII volume, quando la morte interruppe 
il suo importante e coscienzioso lavoro.
Gli ultimi anni – Dal 1877 aveva tenuto 
lezioni all’università di Bologna, dapprima 
come lettore, poi come incaricato. Note-
voli furono le sue lezioni su Alberico Gentile 
ed il “Diritto delle genti”. Per cura del muni-
cipio di Forlì, Giuseppe Mazzantini (filosofo 
e bibliografo, nato a Gubbio nel 1855 e 
morto a Forlì nel 1906) ha raccolto i suoi 
scritti sparsi intitolati: “Ricordi e scritti di 
Aurelio Saffi” (Firenze 1892 – 1905).
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Nella ricorrenza del IX febbraio, 
per ricordare ANGELO MARCHI 

di S. Stefano, la moglie Laura, 
i figli Paolo e Andrea con le rispettive
famiglie, fanno un’offerta al PRI

In memoria di REMO DONATI 
il figlio Romano lo ricorda 
con un’offerta al PRI

In occasione del 15° anniversario 
della scomparsa 
di GOFFREDO RAGUSI, 
il figlio Attilio e famiglia, 
ricordandolo con affetto, 
sottoscrivono per il PRI

In memoria di ARTURO MAZZANTI 

di Godo, nel 18° anniversario della 
scomparsa e della moglie 
ELENA BERTI, nel 10° anniversario 
della scomparsa che è ricorso 
il 3 febbraio 2017, i familiari tutti 
li ricordano con tanto affetto 
e fanno un’offerta al PRI

Il 23 gennaio 2017 è ricorso 
il 17° anniversario della scomparsa 
di STEFANO DE MURTAS, la moglie 
e i figli lo ricordano a coloro 
che gli vollero bene

In memoria di PRIMO BEDEI,
nell’anniversario della scomparsa, 
alcuni familiari fanno un’offerta al PRI

In memoria di CASADIO GIULIA 
di cui è ricorso il 10° anniversario 
il 9 febbraio 2017, la ricordano 
con immutato affetto i figli Leo,
Domenica, Rosanna, Sauro e Lidia, 
la nuora, i generi, i nipoti e pronipoti

L’8 febbraio è ricorso il 10° anniversario 
della morte dell’amico PIETRO BENAZZI,
lo ricordano con immutato affetto 
la moglie, i figli, la nuora, i nipoti 
ed i parenti tutti

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

La scomparsa di Anna Giorgioni

La recente scomparsa di Anna 
Giorgioni in Gualtiero, repubblicana 
rappresentante del PRI nelle istitu-
zioni pubbliche, come la AUSL 35 
di Ravenna fra gli anni settanta e gli 
anni ottanta. 
Anna Giorgioni è stata una pro-
fessionista stimata e apprezzata 
da tutta la città. Donna impegna-

ta in una fase cruciale della storia 
per l’emancipazione femminile che 
non ha mai mancato di sostenere 
un impegno civile e politico per l’ef-
fettiva parità guadagnata sul cam-
po, lontana da quelle concessioni 
che diventeranno poi le cosiddette 
“quote rosa”! 
All’ inizio di marzo è mancato an-

che il marito, Avvocato Alberto 
Gualtieri, professionista e uomo 
amato e stimato da tutti. Liberale 
convinto del quale abbiamo sem-
pre apprezzato il profondo senso 
civico e l’amore per la sua città.
Ai figli Piergianni e Roberto, le più 
sentite condoglianze da parte di 
tutta la redazione.
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La moglie Silvana, i figli Alberto 
e Aride e il fratello Franco, 
unitamente alle proprie famiglie, 
fanno un’offerta al PRI in memoria 
di ERMANNO TASSINARI, 
nel 12° anniversario della 
scomparsa ricorso il 1 marzo 2017

I figli Edera, Fiorenzo e nipoti 
per ricordare DANIELES FUSCONI 
scomparso il 9 febbraio 2008 
e IRIDE BEZZI scomparsa 
il 13 febbraio 2014 fanno 
un’offerta al PRI

In memoria di EUGENIA ANGELINI, nel 21° anniversario 
della scomparsa che è ricorso il 5 febbraio 2017 
e di CESARE CELOTTI nel 7° anniversario che è ricorso 
il 21 novembre 2016, i figli Ermanno, Verdiana e Marisa, 
il genero Valter e i nipoti, li ricordano con un’offerta 
al PRI. Nell’occasione ricordano anche 
i nonni DOMENICO CELOTTI e DOMENICA FOCHI

Nel ricordare VALTER ZANZI 
attorno al 31 gennaio, data del suo 78° 
compleanno, ed in memoria dei genitori
DINO e DINA i restanti figli, Lidiano, Diana 
e Luigi, unitamente alla famiglia 
di Valter, fanno una offerta al PRI, 
ricordandoli con immutato affetto

Per la ricorrenza del IX febbraio, 
in memoria dei fratelli LIBERO, GUERRINO e GUGLIELMO RACCAGNI, 

la famiglia Raccagni Annibale fa un’offerta al PRI

Il 21 febbraio 2017 è ricorso 
il 7° triste anniversario della morte 
di ODDO RONCAGLIA. 
La sua famiglia lo ricorda 
con immutato affetto 
e fa un’offerta 
a La Voce di Romagna

Nella ricorrenza del IX Febbraio,
in memoria dei genitori 
DINO BRANDOLINI 
e MAFALDA GHIRARDI, 
i figli Renza, Aride e famiglie 
fanno un’offerta al PRI

In occasione del IX Febbraio, 
per ricordare la scomparsa della
mamma GIOVANNA SAPORETTI 

di cui ricorre il 31° anniversario e 
del babbo GUIDO CELOTTI di cui
ricorre il 26° anniversario, la figlia 
Bruna unitamente ai familiari fa 
un’offerta al PRI.

Nel ventesimo anniversario 
della scomparsa della madre 
MARFISA GAMBERINI CASTELLINI 

il figlio Alberto la ricorda a quanti 
la conobbero e fa un’offerta 
al giornale

Nel 39° anniversario della scomparsa
di MENOTTI ZANNONI, 
i figli Ottorino e Antonio, 
le nuore Giuliana e Dorina, 
i nipoti Paolo, Leonella, Rita 
e Roberta lo ricordano con affetto

Nel 22° anniversario della scomparsa 
di ODDO DE LORENZI che è ricorso 
il 24 febbraio 2017, le figlie Rosalba 
e Laura e i nipoti, ricordandolo 
con immutato affetto 
fanno un’offerta al PRI
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